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Vangelo del giorno,
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Domenica 19 luglio 2009
+ Dal Vangelo secondo Marco     Mc 6,30-34 
Erano come pecore che non hanno pastore.
In quel tempo, gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e quello che avevano insegnato. Ed egli disse loro: «Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi un po’». Erano infatti molti quelli che andavano e venivano e non avevano neanche il tempo di mangiare. 
Allora andarono con la barca verso un luogo deserto, in disparte. Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città accorsero là a piedi e li precedettero. 
Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
        (don Elio Dotto)

Il Vangelo ci descrive una giornata particolarmente felice. Quel giorno infatti gli apostoli erano raggianti, addirittura euforici. Tornavano dalla loro prima missione, ed avevano molte cose da raccontare a Gesù. Era ancora ben presente al loro cuore la calda accoglienza ricevuta nei villaggi in cui avevano predicato: e volevano condividere la loro gioia con il Maestro che li aveva inviati.

Dunque quel giorno «gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferi-rono tutto quello che avevano fatto e insegnato». Davanti ad una simile euforia noi ci saremmo aspettati una reazione altrettanto entusiasta di Gesù: in fondo era stato lui a mandare gli apostoli in missione; e quindi egli doveva essere contento che quella missione fosse andata a buon fine. La reazione di Gesù è però diversa: «Venite in disparte, in un luogo solitario, e riposatevi un po'». 
Certo colpiscono queste parole di Gesù: davanti al racconto concitato degli apostoli, egli invita alla solitudine e al silenzio. È come se avvertisse un rischio: il rischio che alla gioia pura della missione compiuta si sostituisca la gioia impura del successo riscosso; un rischio sottile ma insidioso, capace di vanificare qualsiasi opera buona. Perché non basta l'euforia del successo per avere la coscienza a posto: occorre qualcosa di diverso; occorre di nuovo cercare quella solitudine e quel silenzio che rendono genuina ogni opera compiuta. 

Ce ne accorgiamo anche noi, in questi nostri giorni così concitati e chiassosi. Anche noi infatti avvertiamo il bisogno di fare silenzio. Sono davvero troppe le parole che ascoltiamo e diciamo; soprattutto passiamo troppe volte dall'euforia all'indifferenza, soggetti come siamo ai cambiamenti dell'umore e delle circostanze. Accade così che le nostre parole assumano facilmente la figura della chiacchiera: e cioè la figura del discorso inutile, che alimenta soltanto presunzioni e pregiudizi. Al punto che suona ancora attuale quanto leggiamo nell'Imita-zione di Cristo, uno degli scritti più noti del Medioevo cristiano: «è più facile tacere del tutto, che conservare la misura della parola; è più facile nascondersi in casa, che sapersi sorvegliare a sufficienza quando si è fuori». 
Gesù però non accetta questa amara conclusione: «Venite in disparte, in un luogo solitario, e riposatevi un po'». Sì, riposatevi un po': perché è possibile evitare il rischio dell'euforia eccessiva; è possibile correggere la facile inclinazione alla chiacchiera inutile e falsa. Tutto questo è possibile se soltanto sappiamo riscoprire il gusto per la solitudine e per il silenzio; e cioè se soltanto siamo capaci di riconoscere che le nostre parole sono sempre insufficienti e richiedono sempre da capo l'ascolto di una parola che viene dall'alto. 
Poi magari sarà difficile fuggire dalla folla che ogni giorno ci sommerge; e in certi casi sarà pure necessario rimanere con pazienza nell'agitarsi inquieto di questi nostri giorni concitati e chiassosi. Anche Gesù, quel giorno, «vide molta folla» e allora riprese di nuovo a parlare, rinunciando alla solitudine ed al silenzio che desiderava; eppure la sua parola nasceva dall'ascolto, e non dalle chiacchiere. Così può avvenire anche per noi, se ci lasciamo guidare da lui, il buon pastore, che «su pascoli erbosi ci fa riposare, e ad acque tranquille ci conduce» (Sal 22,2).
PER LA PREGHIERA
                        (Pierre Griolet)
O Cristo, tu fai sempre 
quello che piace al Padre: 
donaci di fare dell'obbedienza 
una gioia e una libertà di figli. 
Insegnaci la preghiera fiduciosa, 
che persiste senza timore, 
che non è mai scoraggiata, 
che desidera la venuta del Regno 
con la sua giustizia e la sua libertà. 
Signore Gesù, che dai il riposo, 
insegnaci a riposarci in te. 
Rischiara il nostro sguardo 
con la limpidezza del tuo Vangelo. 
Sei la nostra salvezza, sei l'aurora di ogni gioia: 
colma le nostre attese, rinnova la nostra vita.
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Lunedì 20 luglio 2009
+ Dal Vangelo secondo Matteo           Mt 12,38-42
La regina del Sud si alzerà contro questa generazione.
In quel tempo, alcuni scribi e farisei dissero a Gesù: «Maestro, da te vogliamo vedere un segno».
Ed egli rispose loro: «Una generazione malvagia e adultera pretende un segno! Ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona il profeta. Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell’uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra. 
Nel giorno del giudizio, quelli di Nìnive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona! Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro questa generazione e la condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone!».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (padre Lino Pedron)

Alcuni scribi e farisei chiedono a Gesù di vedere un segno. 

Evidentemente chiedono un segno più convincente di quelli che egli ha compiuto finora. Ma Gesù rifiuta sdegnosamente questa pretesa: non darà loro alcun segno, se non il segno di Giona profeta.

Nella interpretazione di Matteo il segno di Giona profeta è la risurrezione: "come Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell'uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra" (12,40). Ma fatta questa precisazione, il pensiero va subito in un'altra direzione: cioè all'accoglienza che ha la predicazione di Gesù.

Il confronto è seguito da una severa condanna e dalla constatazione che l'evangelista ha già fatto altre volte: i pagani sono più disponibili dei giudei alla parola di Dio e alla conversione. 

Gesù scaccia i demoni e dimostra che questo è il segno dell'arrivo del regno di Dio vittorioso sulle forze del male. Tuttavia il tempo di satana continua. Una volta scacciato, torna.

Gesù avverte che la venuta del regno di Dio non sottrae gli uomini dalla possibilità di ricadere sotto il dominio di satana. Di fronte alla venuta di Gesù, satana intensifica i suoi attacchi e, se gli riesce di ritornare là donde Cristo l'aveva scacciato, ci si trova in una condizione peggiore di prima. Come appunto avvenne ai contemporanei di Gesù. 

Il rimprovero di Gesù: "generazione malvagia e adultera" si riferisce all'idea dell'alleanza con Jahwè, che Israele non ha rispettato, diventando così una meretrice. Con la richiesta di un segno i farisei dimostrano di essere tali. Essa è l'espressione della mancanza di fede e dell'abbandono dello sposo Jahwè. Il rimprovero appare limitato al gruppo degli scribi e dei farisei, anche se finisce per riguardare tutto il popolo.

Gesù, nel riferirsi ancora alla figura di Giona e appellandosi al giudizio finale, condanna questa generazione di cui i capi sono responsabili. Se alla predicazione di Giona gli abitanti di Ninive, pur essendo pagani, si sono convertiti, alla predicazione di Gesù il popolo d'Israele non ha dato alcun segno di conversione. E nel giudizio finale gli abitanti di Ninive, in maniera paradossale, giudicheranno l'incredu-lità del popolo eletto da Dio, Israele.

Il secondo annuncio di giudizio ricorre all'episodio biblico della " regina del sud", anch'essa pagana, la quale è venuta da molto lontano per ascoltare la sapienza di Salomone. I giudei hanno potuto ascoltare un profeta ben più grande di Giona e un maestro ben più sapiente di Salomone, e non si sono convertiti.

PER LA PREGHIERA 



(Paolo Spoladore)
Smetti di assaggiare gli altri e gli eventi, per vedere se ti piacciono o meno, se sono buoni o cattivi, smetti di giudicare se sei o non sei sufficientemente al centro della loro attenzione. Assaggia te stesso, e cambia, in nome di Dio, la tua vita.
Martedì 21 luglio 2009
+ Dal Vangelo secondo Matteo
          Mt 12,46-50
Tendendo la mano verso i suoi discepoli, disse: “Ecco mia madre e i miei fratelli”.
In quel tempo, mentre Gesù parlava ancora alla folla, ecco, sua madre e i suoi fratelli stavano fuori e cercavano di parlargli. 
Qualcuno gli disse: «Ecco, tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e cercano di parlarti». 
Ed egli, rispondendo a chi gli parlava, disse: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». 
Poi, tendendo la mano verso i suoi discepoli, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, egli è per me fratello, sorella e madre».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

Nel Vangelo di questa giornata troviamo due termini familiari, specie negli ambienti benedettini: ascoltare e fare la volontà. Se nell'atteggiamento di ascolto, tutto il nostro essere si apre fiducioso verso l'altro, il fare la volontà, sia di Dio che di un'altra persona, a prima vista, non ci sembra così positivo. Anzi, sappiamo, grazie alle scienze psicologiche, quanti meccanismi perversi possono nascondersi dietro. Ma l'ascolto è propedeutico al "fare la volontà", anzi questa si manifesta in pienezza quanto più si è capaci di tendere l'orecchio del proprio cuore per scrutare i segni della presenza di Dio. In tal modo, il compiere la volontà divina non è un mero sottomettersi a qualcosa e/o a qualcuno che è più grande e potente di noi, sarebbe una sorta di fatalismo che ci ridurrebbe ad essere degli infelici, ma è un gesto profetico e come tale ci fa cogliere l'essenza stessa della realtà. Così, riconosciamo che ci sono legami che vanno ben al di là della carne e del sangue, che ci sono valori che superano le mode, e che la nostra contingenza può essere superata volgendo lo sguardo verso l'Assoluto. Un altro termine che possiamo desumere dalla prima lettura è il timore del Signore (v. Es.14,30). Ancora una parola abusata e ambigua, che però ha un'enorme importanza per il credente. Scoprire Dio, vuol dire anche restare abbagliati dalla sua potenza e provare quel senso di spavento e di ammirazione che coglie quando si è di fronte a qualcosa di immenso (pensate all'oceano in tempesta: staremmo ad ammirarlo per ore – da una scogliera! - benché provochi emozioni di timore e di attrazione). Vi propongo in finale questa simpatica storiella di Martin Buber: «Il Rabbi di Kotzk chiese a un chassid: "Hai mai visto un lupo?". "Sì" rispose quello. "E hai avuto timore?" "Sì". "Ma in quel momento hai pensato che avevi timore?". "No" rispose il chassid. "Ho soltanto avuto timore". "Così," disse il Rabbi, "si deve fare con il timore di Dio».
PER LA PREGHIERA


 
(fonte non specificata)

Stanco e contento. 
Signore, le vorrei tutte così le mie giornate. 
Invece ti chiedo che siano semplicemente come tu le vuoi.
Mercoledì 22 luglio 2009
+ Dal Vangelo secondo Giovanni
       Gv 20,1.11-18
Donna, perché piangi? Chi cerchi?
Nel giorno dopo il sabato, Maria di Magdala si recò al sepolcro di buon mattino, quand’era ancora buio, e vide che la pietra era stata ribaltata dal sepolcro. 
Maria stava all’esterno vicino al sepolcro e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: “Donna, perché piangi?”. Rispose loro: “Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo hanno posto”.
Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù che stava lì in piedi; ma non sapeva che era Gesù. Le disse Gesù: “Donna, perché piangi? Chi cerchi?”. Essa, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: “Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove lo hai posto e io andrò a prenderlo”. 
Gesù le disse: “Maria!”. Essa allora voltatasi verso di lui, gli disse in ebraico: “Rabbunì!”, che significa: Maestro! Gesù le disse: “Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: Io salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”. 
Maria di Magdala andò subito ad annunziare ai discepoli: “Ho visto il Signore” e anche ciò che le aveva detto.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (a cura dei Carmelitani)

Il vangelo ci presenta l'apparizione di Gesù a Maria Maddalena, la cui festa celebriamo oggi. La morte di Gesù, il suo grande amico, le fa perdere il senso della vita. Ma non smette di cercarlo. Va al sepolcro per incontrare di nuovo colui che la morte le aveva rubato. Ci sono momenti nella vita in cui crolla tutto. Sembra che tutto è finito. Morte, disastri, dolori, delusioni, tradimenti! Tante cose che possono farci perdere la terra sotto i piedi e produrre in noi una crisi profonda. Ma può succedere anche qualcosa di diverso. Improvvisamente, l'incontro con un'amicizia può ridare senso alla nostra vita e farci scoprire che l'amore è più forte della morte e della sconfitta. Nel modo in cui viene descritta l'apparizione di Gesù a Maria Maddalena scorgiamo le tappe del suo percorso, dalla ricerca dolorosa dell'amico morto all'incontro con il risorto. Sono anche le tappe che percorriamo noi tutti, lungo la vita, alla ricerca di Dio e nel vissuto del vangelo E' il processo di morte e di resurrezione che si prolunga giorno dopo giorno.
• Maria Maddalena va al sepolcro. C'era un amore profondo tra Gesù e Maria Maddalena. Lei fu una delle poche persone che ebbero il coraggio di rimanere con Gesù fino all'ora della sua morte in croce. Dopo il riposo obbligatorio del sabato, lei ritornò al sepolcro, per stare nel luogo dove aveva incontrato l'Amato per l'ultima volta. Ma, con sua grande sorpresa, il sepolcro era vuoto! 
• Maria Maddalena piange, ma cerca. Piangendo, Maria Maddalena si inchina e guarda nel sepolcro, dove vede due angeli vestiti di bianco, seduti nel luogo dove era stato collocato il corpo di Gesù, uno alla testa l'altro ai piedi del sepolcro. Gli angeli le chiedono: "Perché piangi?" Risposta: "Hanno portato via il mio signore e non so dove l'hanno messo!" Maria Maddalena cerca il Gesù che lei ha conosciuto, lo stesso con cui aveva vissuto tre anni. 
• Maria Maddalena parla con Gesù senza riconoscerlo. I discepoli di Emmaus videro Gesù, ma non lo riconobbero. Lo stesso avviene con Maria Maddalena. Lei vede Gesù, ma non lo riconosce. Pensa che è il custode del giardino. Anche Gesù chiede, come hanno fatto gli angeli: "Perché piangi?" Ed aggiunge: "Chi stai cercando?" Risposta: "Se l'hai portato via tu, dimmi dove l'hai posto ed io andrò a prenderlo!" Lei cerca ancora il Gesù del passato, lo stesso di tre giorni prima. L'immagine di Gesù del passato impedisce che lei riconosca il Gesù vivo, presente dinanzi a lei.
• Maria Maddalena riconosce Gesù. Gesù pronuncia il nome "Maria!" (Miriam) Ecco il segno di ricono-scimento: la stessa voce, lo stesso modo di pronunciare il nome. Lei risponde: "Maestro!" (Rabuni) Gesù si volta. La prima impressione è che la morte non è stata che un incidente doloroso di percorso, ma che ora tutto è ritornato come prima. Maria abbraccia Gesù con forza. Era lo stesso Gesù che era morto in croce, lo stesso che lei aveva conosciuto ed amato. Qui avviene ciò che Gesù dice nella parabola del Buon Pastore: "Lui le chiama per nome e loro conoscono la sua voce". - "Io conosco le mie pecore, e le mie pecore mi conosco-no! 
• Maria Maddalena riceve la missione di annunciare la risurrezione agli apostoli. Infatti, è lo stesso Gesù, ma il modo di stare con lei non è lo stesso. Gesù le dice: "Non mi trattenere perché non sono ancora salito al Padre!" Gesù va a stare insieme al Padre. Maria Maddalena non lo deve trattenere e deve assumere la sua missione: "Ma va' dai miei fratelli e dì loro: Io salgo al Padre mio e Padre vostro. Chiama i discepoli "miei fratelli". Salendo al Padre, Gesù ci apre il cammino per farci stare vicino a Dio. "Voglio che loro stiano con me dove io sto).
• La dignità e la missione di Maria Maddalena e delle donne. Maria Maddalena viene chiamata discepola di Gesù; testimone della sua crocifissione, della sua sepoltura e della sua risurrezione. Ed ora riceve l'ordine, le viene ordinato, di andare dai Dodici ad annunciare che Gesù è vivo. Senza questa Buona Novella della Risurrezione, le sette lampade dei sacramenti si spegnerebbero.
PER LA PREGHIERA

 

(fonte non specificata)

Non temere 
in ogni vicenda 
personale, familiare, 
storica, ecclesiale… 
il Signore Risorto è con te per darti gioia e fortezza. 
Non temere 
la sua Croce è ormai “piantata sulla terra” ed essa trascina tutto verso il cielo. 
Non temere 
grande è la sua fedeltà e colma la tua incoerenza. 
Non temere 
davanti a chi ti mette in ginocchio, 
ti fa perdere la tua dignità, 
… Lui, il Signore Risorto 
ti vuole in piedi, 
scruta dentro i tuoi occhi… 
Con la Maddalena 
cambiamo posizione, 
ci alziamo, corriamo … 
in una vita nuova.
Giovedì 23 luglio 2009
+ Dal Vangelo secondo Matteo

Mt 5,13-16
Voi siete la luce del mondo.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà render salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini

Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Agenzia SIR)

Quante volte siamo pronti, nelle nostre conversazioni, a lamentarci di tutto il male che c'è nel mondo! Ma non siamo ugualmente solleciti, diceva don Benzi in un'intervista, ad accorgerci di quanto bene manchi per colpa nostra. Come ha ricordato il Papa, missione del cristiano nel mondo è quella di vincere il male con il bene. Il Vangelo dice di essere "luce e sale". 

Mettiamoci del nostro. Prima di lamentarci, cerchiamo di fare la nostra parte. La prima lettura, che è di Isaia, indica una pista interessante. "Spezza il tuo pane con l'affamato, introduci in casa i miseri senza tetto, vesti chi è nudo, allora la tua luce sorgerà come aurora". Il profeta non dice di fare l'elemosina, ma di condividere il pane con chi ha bisogno e di aprire la nostra casa. Tanto più oggi, quando le cronache ci informano che già due bisognosi sono morti nei cassonetti della Caritas per procurarsi uno straccio di vestito. Forse non hanno osato chiederlo o forse si sono visti rifiutati. Questo, allora, è "il bene da fare". Insiste il profeta: "Se toglierai di mezzo a te l'oppressore, il puntare il dito e il parlare empio, se offrirai il pane all'affamato, se sazierai chi è digiuno, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua oscurità come il meriggio". Non ci sono né si possono trovare parole più convincenti. La luce viene dalla carità, dalla misericordia verso il prossimo più bisognoso. Non si può sempre delegare agli altri di fronte al bisogno di molti. Da cristiani siamo chiamati a fare la nostra parte, a metterci del nostro per il bene di tutti. 

Un sale non scipito. L'ottimismo è il profumo della vita, grida alla tv lo slogan pubblicitario. Sì, d'accordo, ma quali motivi possiamo avere noi per essere ottimisti? I tempi non sono facili e i problemi non sono pochi. E allora, come essere ottimisti? Gesù invita apertamente i suoi discepoli ad essere loro "il sale della terra". Anzi non dice "dovete essere", ma "siete" come a constatare un fatto ben acquisito e concreto. È una caratteristica insita nel Dna del cristiano, quella di essere nel mondo "portatore di senso", ossia uno che sa indicare agli altri gli aspetti positivi della vita, i motivi per cui si può avere speranza. E questo oggi soprattutto per i giovani, i quali sono delusi di ciò che il solo benessere materiale ha loro fornito e cercano valori più alti. Non devono però, i cristiani per primi, correre il rischio di essere "senza sapore". Il sale scipito viene "gettato via e calpestato dagli uomini". Quando rinunciamo, nella nostra cultura, a riconoscerne le radici cristiane, quando non sappiamo né vogliamo vivere con coerenza la nostra fede, allora corriamo il rischio di perdere davvero la nostra identità e non essere sale per nessuno.

Luce del mondo. All'immagine del sale, il Vangelo associa quella della luce. Gesù dice ai suoi discepoli: "Voi siete la luce del mondo... Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli". Secondo questa espressione, non sono tanto le parole che si dicono a fare luce, ma "le opere buone". Già Paolo VI aveva detto che il nostro tempo "non ha bisogno tanto di profeti, quanto di testimoni". Ovviamente l'una cosa non esclude l'altra, ma gli esempi sono sempre più convincenti, mentre i predicatori che "dicono ma non fanno" sono uno scandalo e, talvolta, fanno perdere la fede. È la vita del cristiano che deve fare luce, in modo trasparente. Il suo modo di essere e di agire, le sue azioni coerenti con la fede, le sue scelte conformi al Vangelo. Tutto ciò non è facile nel mezzo di una società scristianizzata. Per questo, distinguersi è necessario "perché vedano". Se non vedono, non possono credere che Cristo sia ancora qui, in mezzo a noi, suoi discepoli. Gli altri devono vedere noi cristiani più giusti e più benevoli, più generosi e misericordiosi, più attenti ai poveri e ai bisognosi, più disponibili e meno egoisti.
PER LA PREGHIERA 


(Sinodo dei Vescovi 2008)
Custodite nelle vostre case la Bibbia, 
leggete, approfondite e comprendete pienamente le sue pagine, 
trasformatele in preghiera e testimonianza di vita, 
ascoltatela con amore e fede nella liturgia. 
Create il silenzio 
per ascoltare con efficacia la Parola del Signore 
e conservate il silenzio dopo l'ascolto, 
perché essa continuerà a dimorare, 
a vivere e a parlare a voi. 
Fatela risuonare all'inizio del vostro giorno 
perché Dio abbia la prima parola 
e lasciatela echeggiare in voi alla sera 
perché l'ultima parola sia di Dio.
Venerdì 24 luglio 2009
+ Dal Vangelo secondo Matteo       Mt 13,18-23
Colui che ascolta la Parola e la comprende, questi dà frutto.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Voi dunque ascoltate la parabola del seminatore. Ogni volta che uno ascolta la parola del Regno e non la comprende, viene il Maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme seminato lungo la strada. Quello che è stato seminato sul terreno sassoso è colui che ascolta la Parola e l’accoglie subito con gioia, ma non ha in sé radici ed è incostante, sicché, appena giunge una tribolazione o una persecuzione a causa della Parola, egli subito viene meno. Quello seminato tra i rovi è colui che ascolta la Parola, ma la preoccupazione del mondo e la seduzione della ricchezza soffocano la Parola ed essa non dà frutto. Quello seminato sul terreno buono è colui che ascolta la Parola e la comprende; questi dà frutto e produce il cento, il sessanta, il trenta per uno».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (mons. Vincenzo Paglia)

Questa parabola, presente anche negli altri due Sinottici, è emblematica del rapporto tra il cuore e la Parola di Dio. Il seminatore getta a larghe bracciate il seme, senza preoccuparsi di scegliere il terreno. Solo i semi che cadono sulla terra buona danno un prodotto abbondante, che forse controbilancia la perdita precedente. Gesù, anche se non lo dice, si paragona al seminatore. È infatti sua, non nostra, la generosità nello spargere il seme. Certo quel seminatore non è un freddo e misurato calcolatore. Potremmo dire persino che "spreca" il seme. Sembra, inoltre, che riponga fiducia anche verso quei terreni che sono più una strada o un ammasso di sassi che un luogo arato e disponibile. Eppure anche su questi getta il seme. Chissà, magari in una crepa, quel seme potrebbe attecchire prima che "il maligno" venga e lo rubi. Tutto il terreno è importante per il seminatore. Importante, forse, quanto lo stesso seme. E il terreno è il cuore degli uomini, inoltre il seme è la Parola di Dio. Il seme viene dall'alto, non nasce spontaneamente dalla terra, non è il prodotto naturale e spontaneo di una sorta di sentimento religioso. La Parola viene da fuori. Ma entra profondamente nel terreno, fa diventare in certo modo una cosa sola con esso; non rimane un corpo estraneo. Se questa parola viene accolta porta frutti impensati.

PER LA PREGHIERA 



(San Gregorio di Narek)
Spirito potente, 
infondi nell’anima mia la rugiada della tua soavità; 
inondala con la pienezza della tua grazia. 
Ara il terreno indurito del mio cuore, 
perché possa accogliere e fruttificare il seme della Parola. 
Solo per le tua infinita sapienza 
tutti i doni fioriscono e maturano in noi. 
Stendi la tua destra su di me 
e fortificami con la grazia della tua grande misericordia. 
Dissipa dall’anima mia la fosca nebbia dell’errore 
e disperdi le tenebre del peccato 
perché possa elevare la mente e il cuore 
dalle cose terrene alle cose celesti.
Sabato 25 luglio 2009
+ Dal Vangelo secondo Matteo    Mt 20,20-28
Berrete il mio calice.
In quel tempo, si avvicinò a Gesù la madre dei figli di Zebedeo con i suoi figli, e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: “Che cosa vuoi?”. Gli rispose: “Di’ che questi miei figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno”. 
Rispose Gesù: “Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?”. Gli dicono: “Lo possiamo”. Ed egli soggiunse: “Il mio calice lo berrete; però non sta a me concedere che vi sediate alla mia destra o alla mia sinistra, ma è per coloro per i quali è stato preparato dal Padre mio”. 
Gli altri dieci, udito questo, si sdegnarono con i due fratelli; ma Gesù, chiamatili a sé, disse: “I capi delle nazioni, voi lo sapete, dominano su di esse e i grandi esercitano su di esse il potere. Non così dovrà essere tra voi; ma colui che vorrà diventare grande tra voi, si farà vostro servo, e colui che vorrà essere il primo tra voi, si farà vostro schiavo; appunto come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Archivio Parrocchia)

"Hanno bevuto il calice del Signore, e sono diventati gli amici di Dio". 
E' questa la gloria dell'Apostolo, ben diversa da quella che Giacomo sperava di raggiungere stando con Gesù. Chi vuoi stare con lui può aspirare soltanto alla sua gloria: la gloria di colui che è stato innalzato sulla croce e che chiama i suoi amici a partecipare alle sue sofferenze, in una unione feconda per molti. 
Paolo lo dice esplicitamente parlando della sua missione: "Siamo tribolati da ogni parte, sconvolti, perseguitati, colpiti... Di modo che in noi opera la morte, in voi la vita". 

San Giacomo era ambizioso, ma Gesù purificò gradatamente lui insieme con gli altri, insegnando la via dell'umiltà, del servizio, del dono di sé, in unione alla sua offerta, per arrivare alla gloria vera.

Tutti i grandi santi hanno capito la necessità di questa purificazione: sant'Ignazio, per esempio, non parla di gradi di amore, ma di umiltà: "La prima forma di umiltà è necessaria alla salvezza eterna e consiste nel ridimensionarmi e umiliarmi quanto più mi è possibile per ubbidire in tutto alla legge di Dio nostro Signore. La seconda e un umiltà più perfetta della prima e si verifica quando mi trovo nella disposizione di non volere neppure indinarmi a possedere la ricchezza piuttosto che la povertà, l'onore piuttosto che il disonore. La terza umiltà è perfettissima e si ha quando, per imitare e rassomigliare più effettivamente a Cristo nostro Signore, desidero e scelgo la povertà con Cristo povero piuttosto che la ricchezza, le ingiurie con Cristo, che ne è ricolmo, piuttosto che gli onori, e preferisco di essere stimato stupido e pazzo per Cristo, che per primo fu ritenuto tale, anziché saggio e prudente in questo mondo".
PER LA PREGHIERA 


(San Tommaso d’Aquino)
O Gesù che tanto mi ami, 
ascoltami, te ne prego. 
Che la tua volontà 
sia il mio desiderio, 
la mia passione, il mio amore. 
Fa' che io ami quanto è tuo; 
ma soprattutto che io ami te solo. 
Dammi un cuore 
così pieno d'amore per te, 
che nulla possa distrarmi da te. 
Dammi un cuore fedele e forte, 
che mai tremi, né si abbassi. 
Un cuore retto che non conosca 
le vie tortuose del male. 
Un cuore coraggioso, 
sempre pronto a lottare. 
Un cuore generoso, 
che non indietreggia 
alla vista degli ostacoli. 
Un cuore umile e dolce come il tuo, 
Signore Gesù.
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